
Catechesi mistagogica

All’entrata di un grande parco, un cartello di benvenuto insolitamente loquace 
spiegava che i sentieri esistenti non erano quelli originari, ma erano scorcia-
toie prese dai visitatori, su cui l’erba smetteva di crescere e che con il tempo 
sembravano intenzionali. Nella storia del centurione, quel genere di tristezza 
che ha un significato preciso e un peso opprimente, la malattia del servo caro, 
diventa la scorciatoia dell’incontro con Cristo e la strada della sua conversio-
ne. Davanti alla bontà di cuore del centurione e alla sua compassione, Gesù 
acconsente e, attraverso la sua Parola potente, guarisce dalla malattia il servo.
Nel Vangelo di Luca il centurione si fa precedere da autorevoli anziani dei 
Giudei per spianargli la strada; si fanno subito interpreti della richiesta del 
centurione e per di più lo sostengono in essa, affermando che era un uomo 

giusto. Egli, infatti, era degno di ricevere la grazia richiesta, aggiunge Luca, per l’amicizia dimostrata verso la 
popolazione (“Perché ama il nostro popolo”) e per aver fatto costruire la sinagoga (“Egli ci ha fatto costruire 
la sinagoga”). Il centurione ricorre a Gesù certo del suo potere di guarire il servo; la sua fiducia in Gesù non 
ha fondamenti profetici né la conoscenza delle Sacre Scritture, ma una certezza generata dal bisogno. È Gesù 
che riconosce in questo l’umiltà della fede. La conversione avviene di fronte al miracolo della guarigione, per-
chè la testimonianza di Luca (7, 3: il centurione aveva sentito solo parlare di Gesù) esclude che il centurione 
fosse già convertito. Ciò che colpisce è la libertà del centurione di riconoscere ciò che era avvenuto, senza la 
quale libertà non c’è fede. L’abisso che separa il centurione – il peccatore – da Cristo è diventato un atto di 
contrizione universale: “Signore, non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola…”.
La Parola di Dio guarisce. La parola dell’uomo invece a volte ferisce. Pensate non solo ai malati allettati ma 
a quanti soffrono per le ferite causate da parole dure, offensive. L’animo umano è sensibile, una mala parola 
può funzionare come la pallottola di un cecchino. Quando si tratta di relazionarci con gli altri, ricordiamoci la 
fragilità dell’animo umano: siamo in un negozio di cristalli; basta una pietra, e i preziosi manufatti si frantu-
mano all’istante. Una buona parola riesce a darci fiducia, ad entusiasmarci; può essere una spinta di incorag-
giamento, di aiuto per varcare il ponte invisibile tra una situazione difficile e il superamento della stessa, al di 
là di un baratro d’immenso dolore potenziale.
La parola umile, soprattutto a livello spirituale, ha una forza speciale. Gli autori spirituali paragonano le ani-
me ai vasi che la donna, al comando del profeta Eliseo, doveva riempire di olio (2Re 4,4). Quando i vasi erano 
vuoti, l’olio fluiva. L’olio è simbolo della grazia di Dio. Affinché essa possa raggiungerci, il cuore deve essere 
sgombro dai desideri mondani e aperto alla voce di Dio. La decadenza della religione pagana creava negli 
animi un grande senso di vuoto, un terreno giusto per l’accoglienza del Vangelo. In fondo era una situazione 
simile a quella dei giorni nostri: anche la cultura attuale lascia nei cuori un vuoto, vuoto dello spirito, degli 
ideali, della bellezza. Coloro che lo avvertono, sono pronti ad ascoltare il messaggio del Regno di Dio.

2 LUGLIO  2017 
Domenica IV di Matteo. - Deposizione della veneranda 

veste della Santissima Madre di Dio in Blacherne. Tono III. 
Eothinon IV. Divina Liturgia di San Giovanni Crisostomo.

E DIELA - H KYPIAKH
LA DOMENICA“Verso il I° centenario”

Eparchia di Lungro
 

1919         2019100
 

1ª ANTIFONA

Agathòn tò exomologhìsthe 
tò Kirìo, kè psàllin tò onòmatì 
su, Ìpsiste. 
Tès presvìes tìs Theotòku, Sòter, 
sòson imàs.

Shumë bukur është të 
lavdërojmë Zotin e të këndojmë 
ëmrin tënd, o i Lartë.  
Me lutjet e Hyjlindëses, 
Shpëtimtar, shpëtona.

Buona cosa è lodare il Signore, 
e inneggiare al tuo nome, o 
Altissimo. 
Per l’intercessione della Madre 
di Dio, o Salvatore, salvaci.



ISODHIKON
Dhèfte proskinìsomen ke 
prospèsomen Christò.
Sòson imàs, Iiè Theù, o anastàs ek 
nekròn, psàllondàs si: Alliluia.

Ejani t’i falemi e t’i përmýsemi Krishtit.
Shpëtona, o i Biri i Perëndisë, çë u 
ngjalle nga të vdekurit, neve çë të 
këndojmë: Alliluia.

Venite, adoriamo e prostriamoci 
davanti a Cristo.
O Figlio di Dio, che sei risorto dai morti, 
salva noi che a te cantiamo: Alliluia.

APOLITIKIA
TONO III

Effrenèstho tà urània, * agalliàstho tà epìghia, * 
òti epìise kràtos * en vrachìoni aftù * o Kìrios: 
epàtise * tò thanàto tòn thànaton; * protòtokos 
tòn nekròn eghèneto; * ek kilìas Àdhu errìsato 
imàs, * kè parèsche tò kòsmo * tò mèga èleos.

TONO VIII
Theotòke aipàrthene, * tòn anthròpon 
i skèpi, * Esthìta kè Zònin tù achràndu 
su sòmatos * krateàn tì pòli su perivolìn 
edhorìsato, * tò aspòro tòko su * àftharta 
dhiamìnanda; * epì���������������������� sì ������������������gàr kè fìsis keno�
tomìte kè chrònos: * dhiò dhisopùmen 
se, * irìnin tì ikumèni dhorìsasthe, * kè 
tès psichès imòn tò mèga èleos.

Le të dëfrejnë qielloret, * le të gëzojnë 
të dheshmet, * sepse mërekul bëri * me 
krahun e tij Zoti, * e shkeli vdekjen me 
vdekjen; * u bë i parëlindur i të vdekurvet; 
* nga gjiri i Pisës neve na shpëtoi, *edhe 
jetës i dha * lipisinë e madhe. (H.L.,f.21)

O Hyjlindse gjithmonë Virgjëreshë, 
si të njèrëzvet pështrìm, * ti vèshjen e 
brèzin * e kurmit tënd të dëlirë, * ja e dhé 
si mbrojtje të fortë qytètit tënd * dhe për 
lindjen tënde qëndruan ato të pagrìsura; 
* për tyj edhe përtërìhen natùra e dhe 
moti. * Prandaj na tyj të lutemi: * Nì jipi 
të tërë jetës paqen *edhe të madhen lipisì 
shpirtravet tanë.	 (H.L.,f.90)

Si rallegrino i cieli ed esulti la terra, per-
ché il Signore ha operato potenza con il suo 
braccio: con la morte ha calpestato la mor-
te; è divenuto primogenito dai morti; ci ha 
strappati dal ventre dell’Ade ed ha elargito 
al mondo la grande misericordia.

Madre di Dio sempre Vergine, prote-
zione degli uomini, hai donato alla tua 
città, come potente riparo la veste e la 
cintura del tuo corpo immacolato, rima-
ste incorrotte grazie al tuo parto senza 
seme: in te infatti natura e tempo sono 
rinnovati. Noi dunque ti supplichiamo di 
donare a tutta la terra la pace, e alle ani-
me nostre la grande misericordia.

TONO VIII “O ipsothìs en tò Stavrò”.
Perivolìn pàsi pistìs aftharsìas, * the�
ocharìtote Aghnì, edhorìso * tìn ieràn 
Esthìta su, meth’ìs tò ieròn * sòma su 
eskèpasas, * skèpi thìa anthròpon; * ìs 
per tìn katàthesin * eortàzomen pòtho, * 
kè ekvoòndes kràzomen pistòs: * Chère 
Parthène, * Christianòn tò kàfchima.

I dhurove gjithë bestarëvet, si mandjel 
pastërtìje, o e dëlirë, e  priviligjùar nga 
hìri hyjnòr, veshjen e shënjtë me k’m-
bròjte kurmin tënd të shënjtë, o pështrim 
hyjnor i njèrëzvet; na kremtojmi me 
dashurì ùljen e saj, e me brohorìtje 
tyj na thërresmi me besë: Gëzohu, o 
Virgjëreshë, nderë e të Krishterëvet.

Hai donato a tutti i fedeli come man-
to di incorruttibilità, o pura, privilegiata 
dalla divina grazia, la sacra veste con la 
quale hai protetto il tuo corpo sacro, o 
divina protezione degli uomini: noi ne 
festeggiamo con amore la deposizione 
e, acclamando, a te con fede gridiamo: 
Gioisci, Vergine, vanto dei Cristiani.

(APOLITIKION DEL SANTO DELLA CHIESA)
KONTAKION

3ª ANTIFONA
Dhèfte agalliasòmetha tò Kirìo, 

alalàxomen tò Theò tò Sotìri imòn.
Effrenèstho tà urània, * agalliàstho 
tà epìghia, * òti epìise kràtos * en 
vrachìoni aftù * o Kìrios: epàtise * 
tò thanàto tòn thànaton; * protòtokos 
tòn nekròn eghèneto; * ek kilìas Àdhu 
errìsato imàs, * kè parèsche tò kòsmo 
* tò mèga èleos.

Ejani të gëzohemi në Zotin dhe t’i 
ngrëjmë zërin Perëndisë, Shpëtimtarit 
tonë. 
Le të dëfrejnë qielloret, * le të gëzojnë 
të dheshmet, * sepse mërekul bëri * me 
krahun e tij Zoti, * e shkeli vdekjen me 
vdekjen; * u bë i parëlindur i të vdekurvet; 
* nga gjiri i Pisës neve na shpëtoi, *edhe 
jetës i dha * lipisinë e madhe. (H.L.,f.21)

Venite, esultiamo nel Signore, cantia-
mo inni di giubilo a Dio, nostro Salvatore. 
Si rallegrino i cieli ed esulti la terra, per-
ché il Signore ha operato potenza con il 
suo braccio: con la morte ha calpestato la 
morte; è divenuto primogenito dai morti; 
ci ha strappati dal ventre dell’Ade ed ha 
elargito al mondo la grande misericordia.

2ª ANTIFONA
O Kìrios evasìlefsen, efprèpian 

enedhìsato, enedhìsato o Kìrios 
dhìnamin kè periezòsato. 
Sòson imàs, Iiè Theù, o anastàs ek 
nekròn, psàllondàs si: Alliluia.

Zoti mbretëron, veshet me hjeshí, 
Zoti veshet me fuqi dhe rrethóhet.
Shpëtona, o i Biri i Perëndisë, çë u 
ngjalle nga të vdekurit, neve çë të 
këndojmë: Alliluia.

Il Signore regna, si è rivestito di 
splendore, il Signore si è ammantato di 
fortezza e se n’è cinto. 
O Figlio di Dio, che sei risorto dai morti, 
salva noi che a te cantiamo: Alliluia.



Alliluia (3 volte).
- Ascolta, o figlia, e guarda e porgi il tuo orecchio, 
e dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre. (Sal 
44, 11)
Alliluia (3 volte).
- I più ricchi del popolo cercano il tuo volto. (Sal 
44, 13b)
Alliluia (3 volte).

Alliluia (3 herё).
- Gjegj, o bilё, e ruaj e ul veshin tёnd; e harrohu 
pёr popullin tёnd edhe pёr shpinё e t’yt eti. (Ps 44, 
11).
Alliluia (3 herё).
- Faqen tёnde do tё nderojёn tё parët e popullit. (Ps 
44, 13b)
Alliluia (3 herё).

NGA LETRA 
E PALIT EBRENJVET

DALLA LETTERA 
DI PAOLO AGLI EBREI

Fratelli, la prima alleanza aveva norme per il culto e 
un santuario terreno. Fu costruita, infatti, una tenda, 
la prima, nella quale vi erano il candelabro, la tavola 
e i pani dell’offerta; essa veniva chiamata il Santo. 
Dietro il secondo velo, poi, c’era la tenda chiamata 
Santo dei Santi, con l’altare d’oro per i profumi e 
l’arca dell’alleanza tutta ricoperta d’oro, nella quale 
si trovavano un’urna d’oro contenente la manna, la 
verga di Aronne, che era fiorita, e le tavole dell’alle-
anza. E sopra l’arca stavano i cherubini della gloria, 
che stendevano la loro ombra sul propiziatorio. Di 
queste cose non è necessario ora parlare nei parti-
colari.
Disposte in tal modo le cose, nella prima tenda en-
trano sempre i sacerdoti per celebrare il culto; nella 
seconda, invece, entra solamente il sommo sacerdo-
te, una volta all’anno, e non senza portarvi del san-
gue, che egli offre per se stesso e per quanto com-
messo dal popolo per ignoranza.

Vёllezёr, edhe besёlidhja e parё kish rregulla pёr 
kultin dhe një tempull tё dheshëm. U dёrtua, me të 
vërtetë, njё tendё: e para, ku ishin kandёllìeri, trye-
sa dhe bukët e dhuruara; ajo thёrritej ‘Shёjtёrorja’. 
Prapa të d��������������������������������������������       ý�������������������������������������������       jtit vell, pra, ish njetër tendë, e thërri-
tur “Shёjtёrorja e shёjtërorëvet”, me altarin e arët 
për livandin dhe arka e besёlidhjes, e tёrё e veshur 
ari, ku ish njё urnё ari çё mbanej manёn, shkopin e 
Aaronit, çё kish lulёzuar, dhe dёrrasat e besёlidhjes. 
E mbi arkёn ishin Hjeruvimet e lavdisё, çё ngjatjin 
hjenё e tyre pёrmbi altarin e larjes sё mbёkatёvet. 
Mbi gjithë këtyre shërbise nёng lypset nanì tё flasmi 
hollёsisht.
Të ndrequra kёshtu shёrbiset, tek tenda e parë hyjёn 
nga herё priftrat, se tё celebrojёn kultin; tek e dyjta, 
përkundra, hyn vetёm kryeprifti, njё herё ndё vit, e 
jo pa qellur gjak, çё ai dhuron pёr vetёhenё e tij edhe 
pёr mёkatёt padìje të popullit.

VANGJELI VANGELO (Mt 8, 5 - 13)

In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli 
venne incontro un centurione che lo scongiurava: 
«Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e 
soffre terribilmente». Gesù gli rispose: «Io verrò 
e lo curerò». Ma il centurione riprese: «Signore, 
io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, 

Nd’atë mot, si hyri Jisui në Kafarnaùm, ju qas një 
Qenturjon e i thoj, tue ju truar: “O Zot, shërbëtori 
im rri shtënë gjatë gjatë ndë shpitë, paralitik, dhe 
lëngon keq shumë”. Dhe i thotë atij Jisui: “Vinj u 
dhe e shëronj”. I përgjegjet Qenturjoni: “O Zot, u 
s’e meritonj të hysh te shpia ime, po thuaj vetëm 

APOSTOLOS  (Eb 9, 1 - 7) 
- Shpirti im madhёron Zotin, dhe gëzohet shpirti im 
te Perёndia, shpёtimtari im. (Lc 1, 46-47)
- Sepse ruajti pёrulёsinё e shёrbёtorёs sё tij; çё nanì 
gjithë gjeneratat do tё mё thёrresёn tё bekuar. (Lc 
1, 48)

- L’anima mia magnifica il Signore, e il mio spirito 
esulta in Dio, mio salvatore. (Lc 1, 46-47)
- Perché ha guardato l’umiltà della sua serva; d’ora 
in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
(Lc 1, 48)
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KINONIKON 

Enìte tòn Kìrion ek tòn 
uranòn, enìte aftòn en tìs 
ipsìstis. Alliluia. (3 volte)

Lavdëroni Zotin prej qielvet, 
lavdërònie ndër më të lartat. 
Alliluia. (3 herë)

Lodate il Signore dai cieli, 
lodatelo nell’alto dei cieli. 
Alliluia. (3 volte)

di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. 
Perché anch’io, che sono un subalterno, ho soldati 
sotto di me e dico a uno: Va’, ed egli va; e a un altro: 
Vieni, ed egli viene; e al mio servo: Fa’ questo, ed 
egli lo fa». All’udire ciò Gesù ne fu ammirato e 
disse a quelli che lo seguivano: «In verità vi dico, 
presso nessuno in Israele ho trovato una fede così 
grande. Ora vi dico che molti verranno dall’oriente 
e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, 
Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli 
del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove 
sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al 
centurione: «Va’, e sia fatto secondo la tua fede». In 
quell’istante il servo guarì.

një fjalë e shërbëtori im do të shërohet. Sepse edhe 
u, çë jam njerì nën ùrdhër, kam nën meje ushtarë; 
dhe i thom këtij: “Ec”, e ai vete; edhe jetrit: “Eja”, 
e ai vjen; dhe shërbëtorit tim: “Bën këtë”, dhe ai 
e bën”. Si gjegji këtë, Jisui u çudit e i tha atyre 
çë i vejin pas: “Me të vërtetë ju thom juve: ‘Ndë 
Izraìlls’gjeta mosnjerì me një besë kështu të madhe. 
E po ju thom juve se shumë do të vijën, ka lehet e 
ka perëndon dielli, edhe do të ulen mbë tryes bashkë 
me Avramin, Izakun dhe Jakovin, te rregjëria e 
qiejvet; ndërsa të biltë e rregjërisë do të jenë shtënur 
jashtë tek errësirat, ku do të jetë të qarë e ngërsimë 
dhëmbësh”. E i tha Jisui Qenturjonit: “Ec, edhe si 
pate besë t’u bëftë tij”. E tek ai çast shërbëtori u 
shërua.


